
COLPI DI SCENA 

ono usciti uno 
dietro l'altro da 
Garzanti alcuni li
bri importanti: il 
ProHIo ideologico 

• del Novecento di 
% Bobbio e gli Scritti corsari di 
v Pasolini (quanto diversi tra 
>, loro! Due ristampe che oggi 
ì assumono una strana com-
H plementarietà: un dialogo 
•f

:; non possibile tra un riformi
sta e un apocalittico!). E poi 
una novità Falbalasài Cesare 
Garboli (pp. 248. L 28.000). 

Garboli raccoglie brevi 
saggi e interventi su pittori 

v; 

(da Rembrandt e Corbe! a 
De Chirico e Radzwitl), poeti 
(da Montale a Sereni), sag
gisti (da Longhi a Fortini), 
narratori (da Morante a Cal
vino, da Soldati a Parise), e 
perfino attori (da Petrolini a 
Eduardo a Carlo Cecchi). E 
naturalmente su alcuni -clas
sici- rivisitati, da Molière a 
Manzoni a Cechov. Oltre al 
(atto che Garboli scrive 
splendidamente, e che quel 
che gli riesce straordinaria
mente è una presa che sem
bra colloquiale ed è elabora-

tissima, e oltre al fatto che al
cuni di questi ritratti cattura
no un personaggio e uno sti
le con spledida sicurezza 
(perfetti tra tutti, veri e propri 
racconti, il testo su Soldati, 
nel quale compare un ritratto 
che mi pare definitivo di 
Giangiacomo Feltrinelli, o 
quelli su Gallo e su Sereni), e 
oltre al fatto che Garboli non 
nasconde simpatie e antipa
tie e quando le nasconde 
(lascio al lettore di scoprire i 
ritratti -ambigui») lo fa con 
sovrana padronanza delie 
contraddizioni altrui, come 
se in esse vedesse un'eco, un 
rimando delle proprie -stupì-

rnm 
Incudini e martelli 

sce di questo libro una cosa 
per me fondamentale: la li
berta dell'approccio, la liber
tà della scrittura. 

Si può essere d'accordo 
con questo o quel giudizio, 
con questa o quella analisi, 
ma non è questo l'importan
te. Ci si chiede invece come 
faccia Garboli a mantenere' 
questa libertà (anche nevro
ticamente, anche a volta nar-
cisisticamente. magari) ri-

COFFREOOFOFI 

spetto a tanti suoi presunti 
co:leghi. Una delle risposte 
possibili è che Gart> >li non è 
un professore universitario e 
neanche un giornilista di 
professione. 

Estremizzando, si pud so
stenere che la cultura, il gu
sto, la libertà sono se hiacciati 
in chi scrive tral'incu dine del
l'accademia e il mai-tetto del 
giornalismo; sapendo natu

ralmente che in entrambe le 
categorie vi sono spazi di re
sistenza, esempi di autono
mia pari a quella dimostrata 
da un Garboli. Ma solo in chi, 
rispetto all'accademia i:- il 
giornalismo, difende il suo 
spazio con i denti e non s: la
scia condizionare da vi;n e 
vezzi dei due ambienti -dicia
mo pure da una certa mental 
corruzione di un modo di la

vorare che diventano alla 
lunga modo di ragionare. Dei 
giornalisti è d'uso, perfino tra 
i giornalisti, dire il male che si 
pensa, e indicarne anche vi
cendevolmente vizi e difetti. 
Più raro è trovare - perfino 
nei giovani gattini che si pi
gliano per pantere - analisi, 
attacchi, critiche, del «modo 
di produzione» universitario. 
Che è mafioso la sua gran 
parte, e di cui il poco che si 
sa, da chi c'è dentro, è spes
so impressionante per una 
sorta di corrotta normalità il 
cui abominio è diventato abi-

. tudine e legge, fino a non 
sconvolgere più nessuno (e 

protesta solo chi vi resta fre
gato, ma solo per «fatto per
sonale). 

Non di questo però parlo, 
anche se -:: anta Parlo dell'os
sessione bur. ;ratico-meto-
dologica che a di chi scrivi; 
da dentri: I' niversità per il 
95% un pomosissimo, insop
portabile retore casuista, chi; 
in linguaggi assurdi dia
mente e pochissimo ma pre
tende sistematizzare le scibi
le (anchf il lavoro creativo e 
intellettuiil'5 extrauniversita
rio, che in genere detesta ma 
di cui, ovviamente, non può 
fare e mano, perché se no la 
catena di montaggio non 

D «caso italiano » di Rousseau 

avrebbe alimentazione), se
condo ricette curiali, senza 
un punto di vista e una lingua 
che non siano copiati da altri 
•maestri», secondo una scala 
del sapere mummificata e 
mummificante. 

Certo, si può stare nell'U
niversità mantenendo un 
cervello aperto, e c'è un 5% 
di prof, «dal volto (e dalla lin
gua) umano», per carità. Ma 
qualcosa di muffito resta pur 
attaccato a chi vi cresce den
tro. E davvero si respira 
quando s'incontra una prosa 
e un'intelligenza come quel
le di un Garboli, quando si 
incontra questa libertà. 

Marianna muta 
in rivolta 
contro il sangue 

; Dada Maraini 
:< -La lunga vita di Marianna Ucrta» 

Rizzoli 
jv Pagg. 266, lire 29.000 

BRUNA CORDATI 

questo un roman
zo che varrebbe la 
pena di discutere a 
fondo oltre le 
sfuggenti note del
le nostre rapide re-

• censioni. Dacia Maraini non 
$ abbandona qui la sua grazia 
i. semplice, quella bonomia che 
; è forse il suo più duro limite, 
. che disciplina i suoi eccessi e 

f ammorbidisce le sue punte: e 
|* tuttavia questo libro non è solo 
| ' ricco e generoso, ma contiene 
y. una nuova e difficile scom-

,?'. mussa. 
V;,, Infatti, si tratta qui di un ro-
'r manzo storico: e tutto l'arma-

.,% mentano del romanzo storico • 
_v re regine moda cucina igiene 
h, medicina - scandisce il proce-
% derc della vita della prolagoni-
'» sta lungo il secolo diclottesi-
' mo. La figura della protagonl-

• - sta tuttavia 6 costruita non se
lli co/ie/o questa ricostruzione, 
':., ma a contrasto con essa: e per 
i ottenere questo effetto. Maral-
. ni si serve della sordità di Ma-
arianna, che diventa sorda 

' \ quando, bambina di pochi an-
•' ni, e violentata da uno zio: ella 

non ha che pochi e confusi ri
cordi del suoni • dell'amata vo-

! ce del padre -, ricordi che ren
dono ancora pia straziante il 

>suo difello. Ma nel medesimo 
;• tempo, come questa sordità la 
'. isola dagli effetti e le rende dif
ficile ogni rapporto, cosi pure 

> acuisce i suoi semi, in partico
la, lare l'odorato; sviluppa in lei 
(una capacità miracolosa di 

• sentire i pensieri degli altri: e 
'* soprattutto le dà la solitudine. 

e colla solitudine i libri, il pen
siero, la riflessione su se stessa 

; e sulla vita. Cosi Marianna cre
sce senza essere influenzala 

- dal mediocre • seppure ricco e 
nobilissimo di sangue - am-

- Diente che la circonda: cresce 
. In compagnia di fUotofi. artisti 
' e poeti: viene cosi a liberarsi • 
' persino per vie medianiche • 
: dal condizionamento di quei 
" caratteri sociali che influenza-

,i no gli altri personaggi e che so
no in funzione lungo il libro. 
' Ancora un'altra tensione 
Maraini ha posto alla base del 
romanzo: tulio il racconto pas-

. sa attraverso Marianna, e que
sta strategia • che rende parti-

SANDRO 
VERONESI 

er dove parte que
sto libro allegro? 
Per il successo, na
turalmente. La pa
ternità spetta ad 
un giovane tosca

no trapiantato a Roma, Sandro 
• Veronesi, classe'59. 
: «Quattro anni fa mi sono lau
reato in architettura - racconta 

• Veronesi - e prima di iniziare a 
lavorare ho deciso di fare un 
giro. I-Io preso la valigia e sono 
andato a Roma. Ho finito per 
rollarci. Cosi mi sono messo a 
scrivere, ho cominciato a col
laborare con Nuovi argomenti 
e con il Manifesto, poi ho scrit
to il mio primo romanzo, Per 
dove parte Questo treno allegro 
uscito da Theoria nell'88. Ed 
eccomi qui». 

' Qui va letto come «GII sflora-
ff- ti», ben 372 pagine fine Atte 
* che OMono In questi glortnl 

. da MgaMadorl, «un romanzo 
"•£.' nel ««aio tradizionale., lo 

colarmentc efficaci e compatti 
i primi cinque capitoli, e dà ri
sultali sempre infallibili quan
do è descritta la solitudine del
la protagonista - costringe poi 
la scrittrice a passaggi duri e 
sforzati al versante storico del 
racconto, all'uso di lettere e 
personaggi • il pretore Giaco
mo Camaleo • la cui funzione 
risulta a mio modo di vedere 
del tutto esteriore. 

Il romanzo è dunque com
plesso, per le diverse spinte di 
cui risente: di gradevole lettura 
tuttavia, per l'amabilità senza 
sforzo del linguaggio, per la 
precisione che lo sostiene: 
tranne in qualche caso, quan
do una aggressione di gerundi 
sconquassa un periodo • vedi il 
secondo capoverso a pagina 
46 • o quando l'incertezza e la 
difficoltà . dell'enunciazione 
oscurano i risultati. Rimane 
nella mente del lettore il modo 
con cui questa figura di bambi
na e poi di donna si è andata 
costruendo. La sordità di Ma
rianna, il silenzio in cui vive la 
libera a tratti dall'apparato sto
rico in cui è inserita, e le dà un 
carattere metaforico forte e 
commovente: il suo silenzio di
viene quel silenzio di solitudi
ne che le donne tanto spesso 
si sono costruite, ritagliandosi 
un loro tempo (ermo all'inter
no dei rumori e delle voci: un 
tempo di riflessione sottratto 
all'incalzare delle esigenze e 
degli orari degli altri. 

Questo aspetto metaforico, 
che riesce spesso a dare vita e 
forza agli altri aspetti del rac
conto, sembra in qualche mo
do tradito nell'ultima parte del 
libro: la scella di Marianna di 
abbandonare la Sicilia, il viag
gio per mare e la tempesta, 
l'arrivo a Roma, la scelta di ri- -
prendere la corsa che finirà col 
condurre alla morte, ci danno 
una Marianna avventurosa e 
romantica che non accettiamo 
volentieri. Conforta solo il ri
chiamo, nell'ultima frase del 
testo, al tema che sembrava 
perduto del silenzio e del muti
smo: il futuro muto, davanti al
la sua muta interrogazione, ci 
ricorda la gioia dei più bei pas
saggi del racconto. 

La fortuna critica del pensatore francese 
Un tema per sondarne il pensiero 
«la privatizzazione della politica» 

LIVIO SICHIROLLO 

La «fortuna» letteraria di Jean 
Jacques Rousseau non si misura solo 
nella costante diffusione della sua 
opera, ma anche, se non soprattutto, 
verrebbe da dire, dal numero di 
studi, di riflessioni e di ricerche che 
gli vengono dedicati. 
In questo filone si Inserisce l'opera di 
un giovane studioso Italiano, Alberto 
Burgio, «Eguaglianza Interesse 
Unanimità», Bibliopoli», pagg. 448, 
lire 40.000, toccando temi ripresi 
ripetutamente In questi tempi dalla 

attualità politica e culturale: il 
confine tra pubblico e privato e tra 
diritti Individuali e collettivi, le Idee 
di egoismo e razionalità, di Interesse 

KarOcolareedl bene pubblico, fi 
ivoro di Burgio è poi corredato da 

una ricchissima bibliografia. 
Sansoni ha da poco pubblicato, nella 
collana «Querce», le «Opere» eli J e a n 
Jacques Rousseau (pagg. 1430 .lire 
40.000), con una Introduzione ili 
Paolo Rossi (che risale però al 
1971). 

R ousseau: è vera
mente la gioia 
dei cultori della 
seconda e terza 

••»»«««««• lettura! Quanto 
a letteratura se

condaria batte tutti, credo, 
forse persino Heidegger. 
Impossibile tracciare un 
quadro di riferimento an
che solo italiano (si veda 
almeno la nuova edizione 
del libretto di A. Vetri, Studi 
roussoiani in Italia ieri e og-

•SrVMitella 1989. E la scheda 
di Paolo Rossi in «Panora
ma», 15 ottobre 1989). E se 
non sbaglio si è di molto 
abbassata l'età media degli 
studiosi. Infatti solo il co
raggio, la spregiudicatezza, 
l'innocenza di un giovane 
riescono ad affrontare e af
ferrare (quando ci riesco
no) un pensatore che nella 
vita e nelle sue espressioni 
letterarie fece di tutto per 
sottrarsi al comune intendi
mento dei mortali (certo, 
l'immortalità fu il suo segre
to, e la sua forza • come pa
re). Ci si è chiesti persino 
se fosse veramente un -filo
sofo» o non piuttosto un 
poeta: ci si è domandati 
(rovesciando una celebre 
battuta) se non ci fosse 
della follia (in senso tecni
co) nel suo argomentare: 
ci si è interrogati sul senso e 
non senso della sua peda
gogia (ammesso che ci 
sia), sulla sua stessa pre
senza in generale: Rous
seau non esiste, secondo 
alcuni, c'è solo la sua in
fluenza mediata dal Ro
manticismo. 

. Possiamo tranquillamen
te mettere da parte tali do
mande leggendo il Rous

seau di Alberto Burgio. Gio
vane studioso com'è, è an
dato dritto ai contenuti 
obiettivi, ha tentato di bloc
care idee, concetti, tesi, e 
ne ha discusso e mostrato 
unità, coerenza, originalità. 
Come sempre, riassumere 
un buon libro non è né 
semplice né giusto. Lo farò 
ugualmente. Ma prima vor
rei indicare al lettore il filo 
conduttore: il -caso france
se», -quella privatizzazione 
della politica in forza delta 
quale. l'apparato statuale 
appare più che altrove pie-' 
gaio a strumento di appro
priazione privata e la corsa 
alle cariche pubbliche fun
ge da leva per l'accumula
zione privata di ricchezza» 
(pp.313e280). 

Se ho letto bene, Il caso 
francese che l'autore tiene 
di continuo presente anche 
quando non lo dice, come 
concreto referente storico, 
è anche il caso nostro: il ca
so dei problemi posti, e im
posti, dalla svolta delle no. 
sire società civili a partire 
dagli anni Settanta circa. 
Non è il caso di spendere 
parole intorno al dibattito 
sulle due economie (quel
la dell'espansione illimita
ta, dotata di senso autono
mo, e quella intesa come 
semplice disciplina dei 
mezzi per la sussistenza: p. 
219 ss., ma passim nella 
prima parte); tanto meno 
intomo alle grandi questio
ni - come si esprime Burgio 
• della cittadinanza, della 
struttura dei diritti indivi
duali, della distinzione tra 
ambito della pubblicità e 
sfera privata, infine delle 
procedure relative alias-

mente minore. Eguaglianza 
si svolge in tre momenti: i o 
scandalo della disuguo 
glianza. la dialettica igalite 
inégalitè, tema classicissi
mo di Rousseau e del suo 
tempo, ma solo Rousseau 
ne ha tratto le conseguenze1 

come questo studio dimo
stra: è giusto che l'autore In 
abbia affrontato e ripercor
so come introduzione ge
nerale (Aristotele ha inse
gnato a partire dalle nozio
ni comuni): «Incarichi di 
governo, magistrature, po
teri rilevanti di alcuni; di
stinzioni di funzioni, vaglio 
di talenti e capacità, mode
rate differenze nei possessi 
e nelle rendite • purché sb 
sempre «la comunità II sog
getto della scelta e il bene
ficiario del servizi resi dai 
cittadini, (p. 219). Vesratò-
sima quaestio, come tutti 
sanno. Lo sa anche Burgio. 
che si chiede: «Che cosa ri
manga a questo punto del
la reale molteplicità degli 
individui è difficile dire...» 
(p.221). 

Tuttavia egli vi riesce, 
senza far violenza ai testi, 
mi pare. Il secondo mo
mento di Eguaglianza: Ut 
possibile riforma delta so
cietà (proprietà, politica fi
scale, giustizia distributiva) 

259). 
Il che è poi, nel suo insie

me (mi si passi la schema
tizzazione) , la condizione -
questa volta trascendentale 
(per es. pp. 269-270 e no
te) - che sola può concilia
re le «contraddizioni» e 
chiarire le -confusioni» di 
una unanimità che non 
può ammettere alla fine il 
dissenso (.votontégenerale-
unanimità/maggioranza-p-
luralité). Dice Rousseau 
nel Contratto (IV 2): -Più 
l'accordo regna nelle as
semblee, cioè più i pareri si 
avvicinano all'unanimità, 
più la volontà generale è 
dominante; ma le lunghe 
discussioni, i dissensi, il tu
multo, annunciano il farsi 
innanzi degli interessi parti
colari e il declino dello Sta
to» • e le citazioni potrebbe
ro moltiplicarsi, ma non è 
possibile pervenire sul pia
no teorico a una adeguata 
determinazione di tale con
cetto (p. 311). Per com
prenderlo dobbiamo rivol
gerci al suo contesto stori
co, alle «fasi costitutive di 
nuove comunità civili» 
(»/«/.). 

E ciò che conta, nel con
testo, è //diritto, la giustizia 
regnante nelle e delle istitu
zioni: il diritto, la giustizia è 

sunzione di decisioni vin
colanti l'insieme della col
lettività (p. 311). L'autore 
ha colto, cosi egli ritiene, la 
situazione Rousseau, ma 
ha colto altresì, io ritengo, 
la situazione nostra con
temporanea - e lo dimo
strano gli autori di cui, con 
prudenza e quasi con pu
dore, egli si serve: R. Dah
rendorf. F. Hirsch, Ai 3. Hir-
schman, J.G.A. Poccck, A. 
Sen, e tra i classici Ai istote-
le e Kant, Spinoza e Adam 
Smith, Hegel e Mar* -per 
non dare che un'idea, va
ga, del basso continuo sto
riografico. 

Eguaglianza, interesse, 
unanimità: tre capitelli che 
si inseriscono l'uno nell'al
tro e insieme si presuppon
gono a vicenda. Le quasi 
duecento pagine di Egua
glianza comprendono ma 
non esauriscono gli altri 
due, di estensione notevol-

apre a interesse. 11 terzo 
momento: Il sistema perfet
to della legislazione (con
tratto, democrazia e aristo
crazia, diritto naturale e di
ritti individuali, lavoro e bi
sogni, i costi sociali dell» 
sviluppo) apre a Unanimi
tà: come dire, l'eguaglianza 
in azione • sicché il circolo 
di Rousseau, che è anche 
quello del suo interprete, è 
sempre chiuso e aperto a 
un tempo. 

Il tema dell'Interesse si 
svolge fra due poli: quello 
che fu già di Hume. la ca
pacità dell'interesse perso
nale di frenare se stesso, e 
quello propriamente rous-
seauiano, del suo riferi
mento alla volontà in sé del 
cittadino, alla sua volontà 
generale: l'uno e l'altro prc^ 
senti nell'idea e nella realtà 
del patto sociale come 
scambio vantaggioso per 
ogni singolo (pp. 220 e 

nello Stato o non è. Perché 
lo sia, conta la volotà ragio
nevole di tutti e di ciascu
no, la ragione in azione, 
nella comunità, a condizio
ne che la comunità stessa 
sia, appunto, comunità del 
diritto. 

Questo è l'acquisto di 
Rousseau, e solo di Rous
seau: per sempre - e vale 
ancora per noi. «Da questo 
punto di vista il nome di 
Rousseau sta accanto a 
quelli di Hegel e Marx: di 
chi ha pensato, a partite 
dall'idea della libertà di 
ogni uomo, le contraddi
zioni oggettive dello svilup
po, nel loro superamento 
indicando il solo senso 
possibile della nostra vi
cenda. Una linea perdente, 
si potrebbe dire, se proprio 
dalla loro lezione non ve
nisse l'insegnamento di ri
flettere e giudicare sui tem
pi lunghi-. 

Il treno si ferma triste 
definisce l'autore. 

Ma, leggendo il libro, la parola 
•tradizionale- andrebbe pro
prio cancellata: la scrittura è 
allegra come quel treno che lo 
lanciò nella letteratura: i perso
naggi sono alla Woody Alien: 
l'intreccio alla maniera di Er
nesto Sabato: il clima un po' 
alla Amado. Il canovaccio? 
Molto complicato a descrivere. 
Diciamo che è la storia di due 
fratellastri, l'uno con un sesso 
maschile e l'altro femmminile. 
Il primo è un ragazzo un po' ti
mido cresciuto con un'educa
zione da lager cattolico: la se
conda è una diciassettenne 
biondissima. Attorno a loro ec
co «gli sfiorati-, che più o meno 
equivalgono alla generazione 
di Veronesi, quelli che comin
ciano ad avere trent'anni. Il tut
to in una Roma inedita ed 

asfissiante. 
Siamo dunque al nuovo ro
manzo metropolitano italia
no? 

Roma è l'unica metropoli sa
cra • dice Veronesi • che mi
schia al suo interno mille ani
me. Normalmente a Roma si 
perde la propria identità, io in
vece ho cercalo semplicemen
te di non allogare. 

Gli antidoti antlmetropoli di 
Veronesi sono due: il pendola
rismo con Prato, la briscola, gli 
amori, i genitori e i cantuccini: 
il fatto che a Roma abbia trova
lo una colonia pratese consi
stente e cioè l'allegra brigata 
del regista-attore Francesco 
Nuli e del suo sceneggiatore 
Giovanni Veronesi, alias il fra-
tellodi Sandro. 

MARCO FERRARI 

Anche il protagonista Mete e 
il suo amico Damiano sono 
due -immigrati» nella capitale: 
il primo ha alle spalle una lun
ga militanza di solitudine fami
liare, il secondo pure, anzi 
peggio, visto che ha perso i ge
nitori in un terribile incidente 
automobilistico sulla scogliera 
di Tcllaro. Nella Roma dei bei 
palazzi, delle feste, dei came
rieri filippini, dei balli e del 
caos i due sono più che alieni, 
sono appena «sfiorati- da quel
lo che li circonda, toccano lut
to e non prendono niente. 

La morale è palese: è un 
•addio all'abbondanza-, come 
la definisce Veronesi. Lo sper
pero, la sovrabbondanza e 
l'inllnilo dolore che questa 
provoca, fa giungere i protago
nisti ad una posizione di gran

de modernità. Mète finii ce nel
le Filippine, nella terra dei ca
merieri e II. timidarricr te. co
mincerà a dialogare in lingua 
visaya (ovviamente s-cr za tra
duzione) e a sorridere. Lui vi
vrà da servo perdendo, nella 
penitenza, la sua cul'uia occi
dentale. 
Il finale è dantesco pcchè le 
tome della natura e de l'orga
nizzazione sociale si sci ricano 
contro gli innocenti -GÌ sfiora
ti- diventano -sbanda*!-, esiliati 
volontari, senza ritorno. Anche 
per loro, come per tariti croi 
della letteratura, la giovi n:ù di
venta una ineluttabile nostal
gia. O forse peggio, forse sem
plicemente una -aml5ij.ua in
nocenza distrutta-. 
Veronesi inventa dunque una 
sorta di -nuova umanità metro

politana-, almeno per quanto 
concerne il nostro Paese. Lo 1 .1 
come osservatore di una tol
ta, quella nella quale cerca eli 
sopravvivere pensando ap
punto ai suoi cantuccini Ioni;.-
ni. Non stupisca la forza 
espressiva dell'autore, la SUD 
maturità linguistica e neppure 
il suo desiderio di succerai. 
Veronesi, di quella generazio
ne che descrive, può essere ni 
tempo stesso additato coni:: 
un interprete o come uno slni • 
latore. Ma queste sono retici.: 
che (anno parte del mercaìo i! 
la logica del mercato fa parte 
ormai della cultura politici!.. 
Cosi l'unico eccesso personale 
va rintracciato nell'amore p « 
la grafologia, pratica che il 
protagonista Mèle esercita con 
assiduità persimoniosa sino a 
farla diventare pratica diagnn-

stlca: -Un mio prozio - raccon
ta Veronesi - era padre Moretti, 
fondatore della grafologia ita
liana. Per anni ho guardato 
nella libreria di famiglia quei 
volumi dedicati a mio padre 
senza capirti. Poi mi ci sono 
messo d'impegno e ho scoper
to che la grafologia è una disci
plina splendidamente inutile 
ma anche una disciplina pura 
e totale-. Come Brunelleschi 
che costruiva la cupola del 
Duomo di Firenze senza uno 
schema preciso, anche il ro
manzo di Veronesi è nato cel
lula dopo cellula puntando ad 
uno schema autoportante: «Le 
prime ventisci pagine • confes
sa Veronesi - le ho scritte venti
sei volte. Ho impiegato quattro 
mesi per trovare la chiave giu
sta, il linguaggio giusto. A quel 
punto avevo praticamente per
so la storia che avevo in testa. 
Per fortuna l'ho ritrovata*. Sarà 
mica successo a Prato? Magari 
passeggiando in riva al Bisen-
zio, in una notte tetra, incon
trando un giovane che dice: 
«Madonna che silenzio c'è sta
sera-. 
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L a parola -Kitsch-, 
che da tempo si è 
trasferita dal tede
sco in tutte le lin-

m^^^ g-je moderne, è 
stata usata a Mo

naco, a cominciare dagli anni 
Settanta dell'Ottocento, per 
designare 1» cattiva pittura. Se
condo i d cianati etimologici 
più accreditali deriva da verbo 
Kitschen, raccogliere il fango 
delle strade con una specie di 
asta di le;:no: di qui Kitsch ha 
assunto il significato, oggi uni
versale, di urte deteriore, o me
glio di rem arte, dato che 
quanto si raccoglieva era uno 
strato di poltiglia informe, il 
Kitsch appunto. La parola ha 
avuto una lortuna meritati, 
con il trionfo della civiltà dei 
consumi, l'i.-r questo ci sembra 
cattivante In raccolta di sagf.i, 
scritti fra il 1911 e il 1950, tra
dotti da Roberta Malagoli e Sa
verio Veri cine, che Hermann 
Broch, l'ajiore austriaco de / 
sonnambuli e de La morte di 
Virgilio, dedicò a questo lem j , 
che coinvolge cosi da vicino a 
nostra sfere quotidiana. Brodi, 
viennese, industriale e intellet
tuale ebree costretto dal nani
smo a emigrare negli Suiti Uri
ti, si era formato agli Inizi del 
secolo nelln Vienna di Freud e 
di Kraus, citici inesorabili dei 
miti e dei la bti su cui si reggeva 
una societi borghese prossi
ma al trarremo. 

Broch. di 'fidente di fronte Al
le scoperte tecnologiche e a 
una conce: ione delrarte - co
me quella di Loos che ne pro
clamava la 'uizionalilà pratica 
-, si colloca in quella tenderci 
culturale dell area austrotede-
sca, da Se lojienhauer a Nietz
sche, che riscopre, oltre le mo
de transeunti, le forze primige
nie, dionisiache, da cui sare> 
bc scaturii- una poesia auten
tica ed eterna. L'arte, quindi, 
come rilteaio dell'idea platoni
ca, fissa in un cielo sempre te r-
so, che doleva essere il model
lo, non lain o di una aspirazio
ne estetica, ma di un impulso 
etico che congloba in se la ra
gione più alta dell'esistere. Da 
ciò deriva la priorità dita da 
Broch al concetto del Kitsc-i. 
forza malefica che insidia il 
trionfo di jn bello Identificato 
con il bene II Kitsch, male che 
corrode da l'interno le più no
bili aspirazioni dell'uomo, è 
colpevole della disfatta dei -va
lori» di cui si parla spesso n 
queste pagine. Le quali, nel-
I arco di tempo di un quaran
tennio, non dimostrano tamo 
un evolvergi del suo pensiero, 

3uanto unii palese conlinui'à 
i metodi e di intenti, Il proble

ma era cosi coinvolgente e a 
non amme tere distrazioni, s a 
che scatun: se dalle inquietuC i-
ni dell'Ausilia dissestata del 
primo dopogjerra, sia che ca
ptasse I più sinistri presagi de I-
i'asecsa al | «tere di Hitler. Lui
gi Forte no Ili sua prefazione, 
esemplare per coerenza e 
chiarezza, : e da un lato appro
va questo insegno morale di 
Broch, dal al:ro rileva che nei 
suoi romai zi lo scrittore ncn 
sfugge certi < alle insidie del Kit
sch. In realià questi saggi ncn 
sono, com.: sembra suggerire 
il titolo, di carattere estetico, 
ma piuttos:s dettati da quel e 
slesse istante etiche che ritro
viamo anche in Lukàcs o n 
Brecht, arterie se né l'uno né 
l'altro avrebbero accettato a 
visione metafisica di Broch. Il 
Kitsch, comunque, prosegue a 
sua marcia vittoriosa, sema 
curarsi delle insofferenze ari
stocratiche d: Broch e di chi 
condivide I suo nobile disgu
sto. Capita |X ii che abili alchi
misti del fc.isch elaborino nei 
loro alambicchi le miscele più 
sofisticate di questa compo
nente delle spinto umano. 

S i possono forse 
trarre degli inse
gnamenti studian
do le fasi di transi-

m^^^ zione finora svolte
si nel sistema poli

tico italiano. Vale a dire che, ri
flettendo su di esse, è possibile 
individuare i costi delle scelte e 
delle non scelte, le difficoltà e 
le opportunità politiche e isti
tuzionali evitate o sfruttate. O. 
almeno, questa è l'intenzione 
della ricostruzione del breve e 
tormentato esperimento go
vernativo guidato da Fernando 
Tambroni nel 1960. effettuala 
dal deputato democristiano 
Luciano Radi (Tambroni tren
t'anni dopo. Il luglio I960 v la 
nascita del centrosinistra). 

L'interpretazione, non del 
tutto convincente, peraltro, 
che Radi fornisce del governo 
Tambroni sembra centrata sul
la convinzione di Tambroni 
stesso di potere aprire la strada 
ad una formula politica. Il fatto 
è che tutti gli attori coinvolti, o 
coinvolgibili, in questa nuova 
fon-nula politica erano tutt'a!-
troche univocamente orientati 
e convinti di dovere svolgere 
una sorta di ruolo preordinato. 
A cominciare, infatti, da Tarn-' 
broni, che appare, più spesso 
che no. ostinalo nella sua pro
pensione a rimanere alla guida 
del governo, costi quel che co
sti (e costò mollo in termine di 
moti urbani e di vittime della 
polizia) e adamantino nella 
sopravvalutazione del suo ruo
lo e delle sue capacità politi
che. A seguire con i molti diri
genti democristiani, in partico
lare Fanfani e Moro e gli espo
nenti del nascente doroteismo. 
lutti preoccupati delle proprie 
posizioni personali e del pro
prio futuro politico-partitico, e 
quindi niente affatto interessati 
né a sostenere il governo Tam
broni né a specificare con 
chiarezza le tappe dell'apertu
ra a sinistra. A continuare con 
le costanti e clamorose interfe
renze dei vertici della Chiesa 
cattolica che Radi documenta 
e giustifica ancora una volta ri
correndo all'esistenza dello 
spauracchio comunista. A fini
re con il ruolo interpretato, al
trettanto rigidamente, dal pre
sidente della Repubblica Gio
vanni Gronchi. 

Ne emerge un quadro com
posito di lotte inteme ad una 
Democrazia cristiana divisa In 
correnti fortemente conflittuali 
e scarsamente progettuali, 
checché ne dica Radi. Ne risul
ta altresì la debolezza dei par
titi laici minori, tutti messi dal
l'autore, e giustamente, sullo 
sfondo. Ne risalta, invece, la 
grande capacità interpretativa 
degli avvenimenti, ma la netta
mente inferiore capacità di in
fluenzare davvero gli avveni
menti, di Pietro Nenni. Ne di
scende, in special modo, una 
lezione istituzionale relativa ai 
poteri del presidente della re
pubblica. Infatti, in definitiva, il 
governo Tambroni fu sia per le 
sue caratteristiche costitutive 
sia per il tipo di consenso che 
cercava, quel consenso pen
dolare ma non negoziato tra 
monarchici e socialisti, sia infi
ne per la sua stessa durata «un 
Governo del Presidente». Po
tranno anche esserci giustifica
zioni politiche, ma Radi non le 
elabora in maniera adeguata, 
allo svolgimento di una cosi 
confusa fase di transizione. 
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